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pai/irta iltllu il vini a \ 

LOTTE E SUCCESSI 
delle lavoratrici romane 

In questa JMJ/ÙMI dedicata «Ite laro-
i.itnci romane non poterà mancare un 
tuffinolo delle recenti lotte sostentile. 
Alle lavoratrici (he hanno fistio come, 
la dove v'era un diritto i/u /or riso» !• 
ture o un .sopruso do respmnerj» /e 
fotte situ/ortili e polliteli? nelle toro 
molteplici urt ito/orioni .siano »fufe 
mezzo ju»teiite per i( rispetto dette 
liberili, rada ti caldo e sturerò uuaii-
rio deltn .< papimi detto dormii .. de 

l'Unità •<. Un utifmrio per ;( riiHOnni-
aimcnto di nitri e sempre più diipor-
i itili successi otte donne che celebrano 
ovili In giornata tifila Ini oiotrtrr 
rotnnnii, 

Le lavoratrici di ventWtuc aziende hanno parteci­
pato per la prima voli» din molti anni, alla lotta ori 
il conglobamento r la perequa/ione. 

II principio dell 'avvicinamento delle vrtribu/lout 
viene sanciti) nei contraili tirile lavoratrici chimiche e 
nel contratti del settore della birra e dolenti!; it. la-
voratriei grafiche conquistano c»»n il contratto un uv-
vlcinamento del 3"/»: le lavoratrici della < «Mitrale del 
Latte nini paga pari all'SIì0/» di quella desì i uomini. 
Le lavoratrici dell'Industria Prodotti Siderurgici >o-
stengotio unite 17 Riorni di seioitrro in diresa tirile 
libertà sindacali. 

Alla Centrale del Latte le operale promuovono 
l'agitazione per l'indennità accessoria, costringendo. 
c o n . l a lotta, il Comune al rispetto del Contratto na­
zionale di lavoro. 

Tutte le lavoiatrici del Poligrafie» di Pia/za ^ r i ­
di partecipano allo sciopero di protesta per il lenta 
tivù effettuato dalla dire/ione «li perquisire i membri 
delta Commissione Interna all'entrata della fabbrica; 
la direzione è costretta a ritirare l'ordine. 

Alla Tumminell l durante una lotta salariale le don­
ne conquistano arconti pari A Quelli desì i uomini. 

Tutti 1 lavoratori del d o m a l e d'Italia scendono m 
lotta per protestare contro il l ieen/ lamento di un'Im-
piegata sposata, conseguendo mia vittoria stilla une 
atlone di principio. 

Le tabarehlne di Itoina e della provincia- addette 
al la lavorazione del Maryland strappano al conecssio 
nari circa 10 milioni di 'irrvtra'.i ed un anniento di 
50 lire glorimii'M-c. 

Le 54 lavoratrici dell'azienda commerciale Po/za 
glia ottengono 150 lire di aumento al giorno. Con la 
lotta ottengono inoltre il ritiro di 1 licenziamenti 

Le operale del Maglificio Saraceni conquistano la 
indennità di mensa. Alla « L u c i a n i » le lavoratrici ot­
tengono il rispetto della norma coutrattuale che Pre­
vede una maggiora/ione del IO*'» sulla paga a ehi ef­
fettua il lavoro -i squadre 

Le lavoratrici dell'Arrosta tira dopo una lolla du­
rata alcuni mesi contro la minaccia di parliate smo­
bilitazione dell'azienda riescono ad ottenere rhe "nes­
sun licenziamento venga effettuato. 

Alla « Ilcl ios » le operaie costringono la direzione 
• ritirare la serrata effettuata per rappresaglia dopo 
un giorno di sciopero per 1 miglioramenti salariali. 

AI «Tocco magico» le lavoratrici ottengono l'ap-
plicazione delle paghe contrattuali. 

L e commesse dell'UPLM e della Rinascente costrin­
gono le direzioni a ritirare un ordine del giorno con 
il quale si comunicava che sarebbero state licenziate 
l e donne sposate. 
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La parleci|ia%ioiw alle lolle sindacali 
fa ariiiiislare iiirslitiloalfà la tornir in 

Donne equiparate a caporeparto cui non si affidano funzioni direttive — Non sono ammesse donne 
lynotipisie — Pericoli di smobilitazione minacciano l'azienda — Il lavoro delle donne al Poligrafico 

Può avvinine, LI.D' .I , che 
î lentia a teori//,u.» «v-li.dla. 

niente ^ul .«igiuticnto uell.t 
einam.Npa/.ione della donna e 
citi può accadei«> quando non 
M apu:v«vn repi.-odto concie. 
lo, anche ;>c* «ippattMiteiucntc 
marginalo. che il'uniin.i «li 
appetti più nitori! t clollo (pie 
^tìotiP, 

ÌMollì eott.mu'tiV IH'II .̂iti* 
no. :ui esempio, che ;tl I 'OI-
pni/ift> dello Slitto ci oi>i»i> 
donne capaci. \olenU m-c clic, 
per u!i .-ratli di e.r'<ei». ope-
r.iìe o ìmpeg. i t f thv Nt.inn. 
t*oiK>no di una :etr*l)ii/.one 
pari a quella di un dinamite 
ih icp.i ito (a p.rt* l.i (iKtun-
•a tra !e pallio tn.i^vhi!, e 
lenmunìli . che CJUI sì è t ìu-
.-citi p:i:/.i'alinente ad a»-c*M-
r i .ne ) , mn di i;it•«"> non dui* 
gorio, ps-endo qutvt;i man»io-
ne adulata -f-op'e nuli uo­
mini, 

Ne p j ! ..JM'.IO con M.I-'I.I l'i 
inccht, opc aia dello *.l.ilnli-
u'etiSi !'< tiiatui di ni • '.i V e ­
di del l'a'tìyiafico e ci -upo­
nente della ConiniU^ione in­
terna; ella aggiunse elio al­
cune opot.i:i\ de-ideso-e di 
qualificarsi come Hnotipi-te 
o finite addette al',» compo­
sizione, non fX\s«onn <eaH/7n-
re questa :i*.pirn/.n>»e perchè 
compo.*i/ic>ne e lynotipe sem­
bra che .S'LMIO un tipo -J!ratio 
dì lavoro e di macchine che 
n<u\ tollerano altre tl'l.i e al-
tre mani .se IMO que'V degl'i 
uomini. 

L*o.-etupi<i .-emb'.ouì iiuit^i-
•i;> i>. i"'i!o\;m!o, epptt'e a tioì 
tmre che qui DUO - \ f i o \ i r - i 
la t adire più ^ìrl ' irat iva di 
quell' insieme di pregiudizi 
che intralciano, n definitiva 
lo s\ iluppn più concieto e tan­
gibile d e T e m a n e i p a / i m e del­
la donna. Che mai v o n à di­
re questo mistero di donne 
retribuita corno vice-capo re­
parto? Ovvero dì queste don­
ne che vorrebbero cimentar­
si in un lavoro qualificato, 
come può essere quello di fa'-
sprigionare dalle Ivnotipc le 
righe di piombo, e non ne 
sono ritenute u deqnc w? 

Partendo da questa ' inte­
ressante o.~serva7ione. Mari-> 
Pitocchi agniunge che non è 
forse azzardato trovare nella 
chiare7za con cui il Sinda­
cato della CGIL pone il pro­
blema dell'emancipazione del­

la dontiH il iii«di\ « dfl.'.i e'e-
\at.i p.t: kv.p.i/ ione di d inne 
anche di a' in -uidae.»'.! o di 
ne-isitn viiid.ic.tt*' .iVo .i/iot»! 
proinos e dal S ndjcato imi­
tano. K" ceitu clic d l'olHirn. 
(Ivo ha una p'o-pe'tiv i a'.'ar-
itutil'". Noi ne ahb oro t;ia 
pa- lat«i ed e c l u a o i In- il 
|K',HM|H il<'l',t -ntt'h 1 ;.i<ioui' 
ali ueitta !.i 
•4.1 .' ' »'4-! . ' 

' , i e ;»i* '{ 
r> . / t t f i t ì » 

,1 e-

I.a rumpnun.) l'itoci Iti 

chiaro, altresì, c)te il bisogno 
impeUente di un compenso 
meno irrisorio ha ingtRantito 
la combattività anche delle 
donne, coronata, non molto 
tempo fa. da lusinghieri fn.lv-
cesyì. Mu è certo, allo ste.-^o 
modo, che tutti questi motivi 
ha cementato l 'aspinmone ;ui 
un preMìsio magtjioie della 
donna in fabbrica, di cui il 
Sindacato unitario è stato ed 
è l'alfiere più conscguente. 

Maria Pitocchi ne è con­

vìnta <• «i 
ne. t, cita le. p • o. d n»>u 
da:e t'oppo pe.o a q le te 
con>ider;i/n tu pò i he eJI.i ,i;t. 
p i e / / a di p.u ' nio!.v i n i ne 
•diali d<" !a !'>l* <• eu< s« li" 
chiamate . tiche '<> donne de. 
/'o/ij/ro/ìco i.i ,un:;a au">>''"-
iic unitaria tx'< un vala*-io 
no no in. c o , !a u<'.'c--dà. 
ade- <>. d. i.'olri-t "o '."muta 
lo'le d.'n'te «• de^li uomini 

ni" " at'.'i/"a'«' \ d.i . i t iun.e i 
. e . NI') (li -'i I>'>1 '* . '. >i <• i 'ie 
-o\ aitali" l ' i ' l'iid.i 

S uVu \ i• 11.11, i i no .i .. il l 
«'••o'ìa/.orie. n a c"e i ioh .a 'o 
t'tiie M»U<> ne r e m ;>' ini't 
luo'i<> ((oc-la -v ' «ne-'.mio c< u-
JI/ 'OIK qui v. .odo d itine 
che Involano vì i -etto, quin­
dici, senti .UHI , molto -amo 
enti aie al l'i- 'h/ra/ìen. nel 
192H, (piando la grande a/,en> 
da. na.-ceva; da vette anni non 
è v(;o;i ns<uiita nev Mn'alt'M 
donna e (treti'.ndi/i ani eh» e 
'eli:» i Vo 'ebbe' > rhe '*a \ e 
iute eh quelle donne (piti i 
d u e n . a rei !;«• .stabilititeli' 
«intani, quasi quanti wim ali 
uomini) ,-iltio non debita e -
-er<* che la \tvchta.a. scm-
|i'«' m*ente a!'<> ste.s-o l inom, 
«*en/a la possibilità di p:<i-
l'.'Odi'e. quali'lcn» -i niasjfjìot-
mente, widt/^are le p'oprie 
a:t>;r«i'!oni di '.avolo. 

Quale è il lavoro dol'r doti­
ne ilei Politirnjìvo? M.n. i l'i-
'oechi ee lo descrive mmu.'io-
samen'e: tono m e ;t! giorno. 
e c'è eh d e \ " cut . r e il t igl io 
d«̂ i foi;!'. eh: \t tre»at'i a. c'i 
hi :nc<dì.itti"', oien'-e oio'te 
a't'o -iiiid a 'di't'e .' -io .l'n.i 
te. « ,stjett,,ndo ' "4 > ov.nnente] 
P o ' d u e de" i n ime1 a'ione • 
i 1o£'i da art «• da 100 l'-e 
(P"*e-t«» a m b e quest, \a<>\\ sa­
ranno t'asferiti nl'.t Zecca). 
i titoli d> Stalo, i linoni del 
Tesoro, i ftancobnl'i. 

11" a questo pim'o che Ma­
ria atTrcnta il problema della 
emancipazione e tiene a ^ot-
tolincare che la questione non 
sono soltanto !e operaie a 
sentirla, ma ne avvertono la 
esìi?on/a. anche le impiegate: 
forse di nìù. ella afTsnm£e. 

E qui si torna a] punto di 
prima: è in questa tenace con-
v'ti7ione che la donna i le \e a 
lutti i co.sli sottostare, obbe­
dire ed essere diretta sempre 
dagli uomini che noi ritro-
\ eremo l'intralcio maggiore 

le, \Ì K aiuluce | al . 'emaneipa/.one. al ,4.Usto 
l'qu.hbr .» t-a te man-ioni del­
ia ti' una e dell'uomo. 

(•ASTONI' I.Vt'RAStT 

Un Congresso 
della donna meridionale 

II" sr<o(i<lo CoiiKresso del 
tioiinUi tttrriilioualc ha liulirU-
/.ito un umirilo al CaiisÌRllo 
iia/imi.ilc «Iella iloiui.i. l /ap-
iodio, allo MIMMI ili porre eoa 
lor/.i il.ita.iti .ill'ijidiilooe pub-
tiltt'.k 11.17lott.1ir Ir fHiictMwc e t 
protdemi ilelle tintine meridio­
nali. ili ilare niìoxo blanrio Alla 
loro lolla per tnlRlIorl condi­
zioni ili U(.i Invita il Consl*Uo 
ilclla «lumia bulimia a convo­
lare tiri prossimi mosl un 
«rande e solenne cOhnre«o 
della danti» meridionale. 

i 
1 

l.t commri.se del er.-miti mag-mlnl: luci. rumoreKRlare della folla, n^sorduntr musica daxlt 
»Ito parlanti, perenne Murino Ralle labbra. K' uno del lavori più duri r. pfKXio retribuiti 
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Imparano a lottare unite 
per i l rispetto dei loro diritti 

I e commesse dei g r a n d i magazz in i — Inferna le r i tmo di lavoro alla * Me­
loni - Ambient i di lavoro poco igienici — Nelle indus t r ie farmaeeii l icl ie 
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CEltC'AXO l'X LAVORO OUAI.SHASI 1»KB A U T A H K l.A FAMIGLIA 

i^ione umana delleM€asaiinghet> 
Secondo le statistiche 650.000 romane non svolgerebbero alcuna attività - Alle "Case Arnoffì,, - Undici 
persone in una stanza - Due mezzi servizi, la casa e i bambini - Si lavora dalla mattina alla sera 

Secondo le i tat i s i iebe n - | 
«ulta che fra Roma e p i o v m -
cia l e donne aai M anni in 
s u sono circa ttud.OUu. Ui que­
s te donne, pero. *olo l-Hi-iau 
mi la s o n o partecipi di qual­
che attività produttiva, una 
media cioè de l 17-1» per cen­
to; in altri termini , dai 14 
anni in su lavora una donna 
s u sei . - , > • « - * 

S e s i porta più a fondo la 
indagine s ì trox'a che di qye -
ste 1-10-150 mi la lavoratrici, 
30.000 circa sono addette ai 
vari rami dell' industria, 30 
mi la sono impiegate, 20.000 
sono lavoratrici dei eampi, e 
le altre sono occupate in la­
vori vari, commesse , d o m e ­
stiche. ecc. 

Rimangono così 650-660.000 
d o n n e che secondo le stati­
st iche. non farebbero alcun 
lavoro. E' mai possibile che 
aiòli- i s t t c t-^r.*--*"•*" Evi-
d?ntem«uie, no. E d'altra 
parte, poiché la retr>bu-
zione media mensi le per un 
o p e r a i o è s u l l e 35.003 
lire, mentre il min imo indi­
spensabi le per u n a famiglia 
t ipo è di L. 70.000. v iene 
spontanea u n a domanda: co­
m e v ivono , come r iescono a 
mandare avant i la famiglia 
la maggioranza d i que l l e 650 
mi la donne romane, che uffi­
c ia lmente non lavorano, m a 
che non sono certo bene­
stanti? 

Abbiamo vo lu to ricercare 
la spiegazione nella realtà 
concreta e ci s'amo recati in 
due località di Roma, entram­
be popolari. 

!Là Magliana è una borga­
ta» de l la periferia di Roma 
c h e dista circa 8 chilometri 
dal la città. S iamo andati al le 
* Case Arnoffi » in via Monte 
del le Pidbe. Sono due fabbri­
cati piuttosto grmndi 'per 
ouesta zona ancora mo'to d" 
campagna, in cut abitano 2fi 
o 27 famiglie , e abbiamo ri­
vol to alla orir*-^ donn* eh* 
abbiamo incontrato. V. !.. 
tma «posa g iovane e piacen­
te. l e c lass iche tfomsTute-

— Quanti s ie te ""• fanveTia*" 
C o m e v e l a cavate? * 

t a risposta è stata: « C« r* 
*• arrampica n p**r - farce'» 
Mio mari to fa il m a n o v a V 
abbiamo due fieli e T>FT rin-

bamb^va. c'.c r'.-ve a n d a u 

fino a Roma, dì soldi ce ne 
vogliono. La paga di lui non 
busta, perciò io vado ad aiu­
tare un barista nel le vendite 
tre «ìorni la sett imana e la 
domenica, cosi riesco a por­
tare a casa quel le 7-8.000 lire 
che ci aiutano a tirare 
avanti > 

—• E !e altre donne tome 
v ivono qui? 

— Chi più chi meno, fan­
no tutte fatica a tirare avan­
ti, è co>ì cara oggi la vita... 

Nell 'altro fabbricato ab­
biamo sal i to le sca le arrivan­
do fino ad una soffitta. Sulla 
porta c'era una ragazza con 
in braccio u n bimbette . 

— A v a n t i a v a n t i scusate 
se c'è un po ' di disordine, la 
m a m m a è fuori. 

Anche alla ragazza le stes­
se d o m a n d e 

— Quanti s iete in fami-
d i a ? > -_* ' > v * -. * 

— Mamma, babbo e c o v e 
fì5li: uno di 16 anni, uno di 
15, io e un'altra di 1S, poi 11, 
8. 6. 3 anni e questo di tre 
raefi. 

— 11 babbo che fa? 
— Lavora al cantiere-

scuola della borgata del 
Trullo, e prende 300 lire al 
giorno. 

— E vivete con quello? 
— No . il babbo ha anche 

la pensione perchè una vol­
ta. auando lavorava al pon­
te di Magliano. dalla scava­
trice gli è caduto un masso 
in testa. Mìo fratello di 16 an­
ni lavora a Roma. In un pa­
stificio. m a prende poco per­
chè è apprendista, e quattro 
fratelli v a n n o a scuola. 

— Ma c o m e fate s vìvere? 
— Lavora anche l a mam­

ma: v a a lavare e a fare i 
mestieri , u n vo* q u a e u n po' 
la. <Jove l a chiamano. D e v e 
fare tanta fatica, d e v e ar­
rangiarsi x>eT t irare avantf la 
casa... — e l a ragazza ci m o ­
strava con un pal l ido 5orri«-o 
p f con occhi intell igenti. 
nuell'umoa s tsnra c h e deve 
'"wnitare ben 11 Dersone. 

L'abbiamo salutala con 
una stretta al cuore. A v r e m ­
mo voluto fare qualche cosa 
oer lei. a cui la vita, a soli 
14 anni, non sorride certo. 

A Ponte Milvia, dalla oar-
*n nr^rwto Hf'la città, 'n vi? 
Duchi dì Castro, jn un grosso 

fabbricato abbiamo scelto a 
caso la scala H. S iamo entra­
ti al piano rialzato, dalla s i ­
gnora Anita Piantoni: mari­
to. moglie e tre figli- di cui 
due frequentano le scuole 
medie e l'altro ha già 16 
anni. 

La signora £tava stirando, 
e c i s iamo meravigl iati per 
le numerose camìcie da uomo. 

— Che cosa fa suo marito. 
signora? 

— L'autista, e m» porta a 
casa 48.000 lire al mese, ma 
non creda che con quei soldi 
ce la caviamo! H o un arre­
trato dai fornaio; guardi se 
dico u n a bugia — e ci m o ­
stra i l l ibretto o v e sono e len­
cati i conti da pagare. — E 
pensi che lavoro anch'io, dal 
matt ino al la sera, senza mai 
fermarmi, e non riesco a fa­
re n iente per noi in casa. Non 
creda c h e tutte queste cami­
c ie s iano di mio marito! Le 

ho prose fuori da lavare, do­
ve vado a mezzo servizio. • 

— Va a mez?o servizio? 
— Si ho due mezzi servi­

zi al giorno. Mi alzo ogni 
mattina alle 6 e faccia la :spc. 
sa. perchè i ragnz/i devono 
andare a scuola. Poi alle fi,30 
vado al primo servigio e tor­
n o alle 11. in tempo per far 
da mangiare. 

All'altro servizio vado alle 
14 e torno alle 10. E devo 
preparare la cena per tutti 
prima dì poter andare a letto! 

— Ma almeno dovrebbe 
riuscire a sbarcare bene il 
lunario! 

— Già. ma invece riesco a 
portare a casa solo oltre 20 
mila lire al mese. Anche con 
questi soldi che faccio? Le 
ho già detto che non riesco 
neppure a pagare i < buffi ». 
S e almeno ci fos?e una fab­
brica dove andare a lavorare 
e avere una paga earantita e 

decente, senza dover correre 
di qua e di là. come dannati. 
e adesso per giunta l'Istituto 
case popolari vuole vendere 
la casa dove stiamo. Chiede 
un milione e 300 .mila lire. 
Non sarebbe neanche molto. 
ma chi ha questi soldi? E poi 
è giusto che venda? 

Non sappiamo che cosa d i ­
re a questa donna che ha una 
vita cotà dura. Ci scusiamo 
per averle rubato del tempo. 

Fra t molti po?sib"li abbia­
mo voluto scegliere questi 
esemoi. Ci sembrano tipici ed 
adatti ad illustrare la condi­
zione umana della grande 
maggioranza del le «casa l in -* sta 
ghe * romane che per dare 
una mano alla famiglia la­
vorano dalla mattina al la s e ­
ra in casa e fuori di casa 
senza che nessuna tutela sia 
posta al loro lavoro. 

ADRIANA CASTEL-LATO 

<• Il tu raro M(/?Ii/ie<t per 
no. j-ircn» ••. Con qnc.sMi fra-
sv una coi;,mcsj.it di VPIM. 
bilia ractazut della periferia. 
foiiiiuciri a svolgere >l sito 
icinn: « Do che <"nsn .«'iprnaY 
il nostro impiego », 

Alle ragazze, nei grandi 
um<)n::ini di ROHIH (olla 
STANDA dì via Cola dì 
Rienzo ve ne sono imtfcor-
locciifo) rcnaono corsi su lo 
•< nrte del vendere » p ilnti-
ÌIO u svolgere temi del ge­
nere; « Curo della perso­
na •'. •• Controllo, educazio­
ne. gentilezza, premura », 
« Aliolioramento del carat­
tere »«. <i MiglrorrtH'CH/o del­
la cultura ». « Btionrt cono­
sce nrn rfcflc merci » e simili. 

Grandi magazzini, temve-
stati dì luci, aasorduti dal 
cicaleccio della folla dei 
clienti e dal suono delta 
musiche trasmesse con l'al-
toimrlante; t'eri e propri 
reclusori per tante migliata 
di ragazze, che si guadagna­
no una paga irrisorio con 
una dura fatica. Salutano, 
sorridono, cortesi, gcnfilt. 
nache amabili; e con quel­
lo che guariapnano possono 
nppcitn panarsi il tram per 
rientrare in periferia e ve­
stirai un poco. Hanno l'ob­
bligo di fare lo straordina­
rio. senza retribuzione: lo 
obbligo di fare le pulizie del 
loro banco: l'obbligo di fre­
quentare. fuori orario, i cor­
si v Arte del vendere »; ma 
campano mangiando una cì-
rtolinn e quando si ammala­
no sono passibili pure di 
gravi provvedimenti 

Questo è H trattamento 
nei orowd'i magazzini. Figu­
riamoci quali siano le con­
dizioni della donna Iacora-
fricY nel chiuso degli uffi­
ci o all'intento delie fabbri­
che dorè il padrone è una 
anecic di principe assoluti-

Dattilografe che prendo­
no soltanto poche migliaia 
dì lire la settimana: impie­
gate sottoposte ad orari 
vessatori e mal retribuite: 
operaie che sono sfruttate 
fino a ir inrerosimile da :m-

padrotie. Proibito il matri­
monio- ehi si sposa è licen­
ziata- Dopo 40 auu't di que­
sta vita la Serono rilascia 
un « premio ili fedeltà \<, ti» 
d ' i t - j j f i r ò . 

Lo stesso rigore, altrove. 
Alla <c Leo » una fabbrica di 
medicinali, i raggi ultravio­
letti e le poli-cri di 7;pmei|-
Irua proyocauo congiwntiyi-
tì croniche, forme allergi­
che, eczemi, disfunzioni alle 
corde focal i — però le ro-
"gazze che ci lavorano non 
percepiscono l'indennità pe» 
i lavori nocivi. Nel reparto 
fiale, alla Lepetit. i ritmi 
sono massacranti: per il cori' 
frollo di 1200 fiale, lavoro 
per U quale occorrerebbero 
non meno di due ore e «n 
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prvii'htori negrieri. Questa 
». la condizione delle lavora-
trtei romane, le quali rie­
scono a /renare la traco­
tanza padronale soltanto ri 
correndo in propria difesi: 
alla lotta ai sindacati, alla 
Camera del Lavoro. 

Malgrado questa pres­
sante azione, le condizioni 
in cui versano le lavoratri­
ci sono nel complesso quan­
to mai disumane. 

La sartina, che per dieci 
ore ha spinto Vago, e con­
fezionano abiti dal prezzo 
salatissimo porta a casa 
qualche centinaio di lire. 

i golf che ammirate nel­
le vetrine di •• Giampaoli « 
e di altri negozi del centro 
son confezionati dalle ma-
glieriste della Meloni, le 
quali non possono neanche 
respirare, in laboratorio, 
tanto sono oppresse dal rit­
mo del lanoro, e. con le di-
cjannouemila lire al mese 
di paga non possono permet­
tersi il lusso neanche di 
pranzare fosse pure con una 
ctriolina bene imbottita. 
Staccano, sono stracche 
morte, mangiano un bocco­
ne e sì buttano a letto; ed 
alle sei. sueglia. Que&te ra­
gazze non conoscono cine­
ma. divertimenti. 

L'ambiente, dal punto 
dell'igiene, è precario, di­
sastrato, impossìbile, alla 
Meloni, alle vetrerie S. Pao­
lo. come altrove. 

A vent'anni, ed anche ap­
pena adolescenti, lo vostre 
ragazze son segregate in re­
clusori tipo Serono. Le più 
piccole infrazioni ni regola­
mento danno luogo a richia­
mi verbali, rimproveri scrit­
ti. multe di tre ore di lavo­
ro, sospensioni dì tre gior­
ni, licenziamenti in tronco: 
se una parla, se tira fuori 
un giornale, se fuma una si­
garetta^ se non timbra bene 
il cartello, se si toglie il 
grembiule un attimo prima 
che suoni la sirena, e simili. 
Obbligatorio il l a v o r o 
straordinario. Le ferie a di­
screzione dei dirigenti. Li­
cenziamenti. a piacere del 

quarto, le rugar.»• debbono 
impiegare novanta minuti. 
Per cinquecento lire il gior­
no al Consorzio ucoferapico 
nazionale, le ragazze!te mi­
nori di sedici anni debbono 
sgobbare anche dieci ore fi­
late, con la pausa di un 
quarto d'ora per ingoiare un 
boccone, perchè, se non rag­
giungessero la produzione 
stabilita potrebbero essere 
licenziate. 

Queste le condizioni di 
lavoro delle lavoratrici ro­
mane, ma di giorno in gior­
no esse acquistano sempre 
più esatta conoscenza dei 
loro diritti ed imparano a 
lottare unite per ottenerne 
il rispetto. 

RICCARDO MARIANI 
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li graduale svezzamento 
dall'allattamento materno 

Si comincia a sei-sette mesi - Latte A vacca e brodi vegetali 

Knlro il primo anno di vita vita, in modo da completarlo 
del bambino, le sostanze mi­
nerali accumolatc fin dalla 
nascita io alcuni organi (par­
ticolarmente nel fegato e nel 
tessuto osseo) vanno grada­
tamente esaurendosi. 

II latte materno, pur cosi 
ricco di principi nutritivi in­
dispensabili, ha però la ca­
ratteristica di contenere in 
proporzioni relativamente scar­
se tali sostanze. Onde la ne­
cessità di iniziare in tempo 
giusto Io svezzamento, al fine 
dì assicurare al bambino un 
normale sviluppo. 

Normalmente, quando cioè 
particolari condizioni di sala 
te della madre o del bam­
bino oppure condizioni sta 
Rionali o di altra natura non 
richiedano dì abbreviare 
tempi, l'inizio del divezzamen 
to può essere consigliato ver-
*o il sesto-settimo mese di 

Ti *UH*G£€UW> <U£ yÙHndi 
CM la cmiHfaziene 

Il ttfll II1MHH 
N. 91 

MMWWa 

M M W M H m*mi**mmi*mm*iimtmt»i*i*mii*m0»*M*m0*0m***m*M'ii*0**mmm 

ROMBINE D'AUIDNNO 
Uno rondiìie, che strano, vola 
d'autunno nel cielo piovoso. 
E' rimasta ormai proprio sola 
col suo squittire gioioso. 
Non è partita, chissà... 
forse ha smarrito la via. 

Cosi con noi resterà 
e ci tetra compagnia. 
Oh! sarà bello la sera 
sentirla pel cielo garrire; 
anche se il gelo è in cortile 
a noi sembrerà primavera! 

Viveva a Madrid un uomo 
assai ricco, m a ignorantissi­
mo. Nel suo magnifico palaz­
zo si potevano ammirare i 
mobili più eleganti, i quadri 
più belli, gli oggetti più pre­
ziosi. 

Un vecchio professore v i ­
sitò un giorno la casa s u ­
perba: « E* incantevole — 
disse ammirato — ma vi 
manca una sala molto impor-

• tante: la biblioteca >. 

Il riccone 
Non tollerava, il riccone, 

che nella sua casa v i fossero 
del le pecche. Provvide perciò 
a trasformare in libreria uno 
dei suoi saloni. Un abilissi­
m o artigiano preparò, con l e ­
gno prezioso e intarsi d'ar­
gento, molti ampi scaffali. S ì 
trattava adesso di riempire 
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i lucidi ripiani: erano n e c e s ­
sarie. per questo, mal te m i ­
gliaia d i volumi. 

Il riccone, c h e non aveva 
la minima confidenza con i 
libri, s i domandò costerna-
tissimo come avrebbe fatto a 
mettere insieme tanta carta 
stampata. L o trasse d'impac­
cio un'idea che gli parve g e ­
niale: ch iamò un pittorello 
e lo pregò di creare col car ­
tone dei fìnti libri. 

Nacque cosi ima biblioteca 
che. in grazia alla pazientis­
s ima fatica del pittore, po ­
teva ingannare tutti i v is i ­
ta tor i Le costole dei falsi 
volumi portavano titoli di 
opere vecchie e famose e t ì ­
toli di opere nuove, quasi 
sconosciute. 

t i ricco ignorante» soddi­
sfatt i ss ima lesse e rilesse 
questi tìtoli: passava poi le 
giornate ripetendoli pappa­
gallescamente. S i diffuse cosi 
la voce che egli s i fosse fatto 
da solo ar.s vasta cultura. 
mentre in realtà la sua testa 
ora vuota come la sua finta 
biblioteca. 

Oliando il bambino compie 
I anno. E* buona regola comin­
ciare a sostituire una sola 
poppata nelle 24 ore. sorve­
gliando i l bambino in modo 
da rendersi conto delle sue 
capacità di adattamento 

Questo dovrà essere, di pre­
ferenza, costituito da latte di 
vacca convenientemente dilui­
to con acqua e con aggiunta 
di zucchero e di farina (cre­
ma di rìso o farina tostata)* 
Verso 1*8. mese potrà venir so­
stituita nna seconda poppata 
con un brodo vegetale. Que­
sto si prepara facendo bol­
lir? in un litro d'acqua nna 
carota, una patata, alcuni pi­
selli, lentìcchie, fagioli, spi­
naci, con un pizzico di sale, 
fino a ridurre il volume del­
l'acqua a metà. Quindi si fil­
tra « setaccio, senza spremere. 
Xella quantità volata di que­
sto brodo si fanno cuocere 
per 15-20 minuti fa gr. di 
semolino o pastina doppio 
zero, aggiungendo un cucchiai­
no di olio di olivo. 

Molto spesso, all'inizio, la 
somministrazione del brodo 
vegetale non viene accolta 

con eccessivo entusiasmo da 
parte del bambino. Occorre 
però insistere pazientemente 
accontentandosi all'inizio, an­
che se questi riesce ad inge­
rirne solo pìccole quantità. 

Il brodo vegetale viene così 
a costituire un alimento di 
primaria importanza per lo 
svezzamento in quanto, il s*o 
uso, oltre ad abituare i l bam­
bino al nuovo sapore salato 
e a stimolargli l'appetito, co­
stituisce una specie dì ponte 
che allaccia l'alimentazione 
del primo anno di vita a 
quella del secondo 
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